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La Confessione?
Verità e misericordia
Il messaggio del penitenziere maggiore:
è questa la vera «ecologia» del cuore
GIANNI CARDINALE
ROMA

ome «ricordato» da papa Francesco «nel pri-
mo Angelus natalizio del suo pontificato», il
Natale non ha «nulla a che vedere con una

certa concezione “fiabesca e sdolcinata” di queste
festività», ma costituisce piuttosto «il mistero san-
to, rispetto al quale il mondo e la storia vengono e
verranno giudicati alla fine dei tempi, il mistero san-
to della misericordia di Dio». Lo scrive il cardinale
Mauro Piacenza, penitenziere maggiore, in una let-
tera ai «confratelli confessori» pubblicata alla vigi-
lia delle solenni liturgie che celebrano la nascita di
Gesù. Lo fa ringraziandoli «con tutto il cuore» ed e-
sprimendo «la più profonda gratitudine per il sa-
crificio paziente e la carità pastorale che esprimete
nel vostro generoso ministero» che «illumina, rin-
nova e ravviva le fondamenta stesse della Chiesa».
Il porporato spiega che «non sarà soltanto in base
ad un comportamento morale astrattamente inte-
so, che l’umanità verrà giudicata dal Figlio dell’Uo-

mo». Infatti «verremo
giudicati» in base «alla
“verità” del nostro amo-
re»: un amore «perfetta-
mente umano, quindi in-
telligente e libero»; un a-
more «che non “possie-
de” il fratello, ma ne com-
prende, desidera e perse-
gue il vero bene»; un a-
more «che usa tutto e po-
ne la propria stessa vita
al servizio del destino e-
terno degli uomini, e che
non sfrutta, invece, le
persona al servizio dei
propri miseri interessi».

Questo «nostro amore», però «è sempre un amore
ferito, “inquinato” dal peccato» e «ancor più e sem-
pre, ha bisogno di essere “inverato”, purificato, sal-
vato». Tuttavia «non vi è alcuna struttura sociale o
ecclesiale, né alcuna esortazione morale, né alcu-
na strategia soltanto umana che possa liberare l’a-
more e renderlo realmente “vero”». «Solo la grazia
di Cristo ha questo potere», ribadisce il cardinale
Piacenza, evocando quando ricordato da papa Fran-
cesco, e cioè che è Gesù «il mistero della misericor-
dia ed è Lui che, riconosciuto e accolto, rende l’uo-
mo libero di amare veramente». E «sacramento
grande della misericordia» è proprio la «confessio-
ne sacramentale». Infatti in ogni celebrazione di
questo sacramento penitente «viene abbracciato,
risollevato e trasformato, divenendo finalmente ca-
pace di “vivere Cristo” e, quindi, anche di “vedere
Cristo” e di annunciarLo con gioia».

C
La lettera del cardinale Piacenza si chiude con l’e-
sortazione a offrire, «con gioia», «le nostre vite al
servizio di questo incontro di verità e di misericor-
dia». Servizio, quello di confessare, «che si svolge
nel nascondimento, ma che trova la sua forza nel-
la gratitudine per l’immenso privilegio che ci è sta-
to concesso, di poter condurre, sacramentalmente
e perciò realmente, i fratelli dinanzi alla “Grotta di
Betlemme”, di poterli mettere a contatto con il mi-
sericordiosissimo cuore di Cristo e vederli così ri-
nascere alla vita vera». Infatti proprio dal confes-
sionale «può nascere l’unica vera pace di cui il mon-
do ha veramente bisogno, l’unico aiuto, davvero ef-
ficace per l’umanità intera, che, confessione dopo
confessione, si vedrà purificata dal peccato e così
salvata dal più letale degli “smog”». È nella confes-
sione insomma «che avviene l’opera ecologica più
radicale che si possa compiere».
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In una lettera
il cardinale
Piacenza ricorda 
ai sacerdoti che
solo la grazia
può purificare
in profondità e
liberare l’amore

DA RICORDARE

La disposizione interiore, le condizioni e le opere
per ottenere l’indulgenza plenaria nell’Anno Santo
Come ottenere l’indulgenza plenaria in questo Anno Santo? 1) Occorre avere la disposizione
interiore del completo distacco dal peccato, anche solo veniale. 2) Occorre confessarsi,
comunicarsi, pregare secondo le intenzioni del Papa: è conveniente ma non necessario che ciò
avvenga nello stesso giorno, ma è sufficiente che questi riti e preghiere si compiano entro una
ventina di giorni. 3) Poste queste condizioni, è necessario compiere un’opera, che può essere il
pellegrinaggio a una Porta Santa (quelle delle quattro Basiliche pontificie a Roma o quella della
Cattedrale di una diocesi o dei vari Santuari in cui è stata aperta) o una fra quelle che la tradizione
considera opere di misericordia corporale (dar da mangiare agli affamati; dar da bere agli assetati;
vestire gli ignudi; alloggiare i pellegrini; visitare gli infermi; visitare i carcerati; seppellire i morti) e
spirituale (consigliare i dubbiosi; insegnare agli ignoranti; ammonire i peccatori; consolare gli
afflitti; perdonare le offese; sopportare pazientemente le persone moleste; pregare Dio per i vivi e
per i morti). L’indulgenza plenaria si può ottenere solo una volta al giorno.

Le Confessioni in una parrocchia romana (Siciliani)

ROMA
Bambinello di padre Pio
torna in esposizione
Il “Bambinello di Padre Pio”,
reliquia devozionale che il
santo di Pietrelcina ha tenu-
to nella sua cella a San Gio-
vanni Rotondo, torna a esse-
re esposto. Succede a Roma
da oggi al 6 gennaio nella
chiesa di San Salvatore in
Lauro in via dei Coronari. Ot-
tanta centimetri di altezza,
cesellato da un unico legno,
un cuore rosso dove arde u-
na fiammella d’oro, il Gesù
bambino di Padre Pio fu in-
fatti donato dal santo 49 an-
ni fa, tramite il superiore del
convento, all’attore Carlo
Campanini. La figlia Maria
Pia, che lo custodisce a ca-
sa, concede ogni anno la
possibilità di ammirarlo in
chiesa durante il tempo di
Natale. Quest’anno la tradi-
zione assume un significato
particolare perché San Sal-
vatore in Lauro, oltre ad es-
sere Santuario mariano e luo-
go di riferimento per la de-
vozione a Padre Pio, è chie-
sa giubilare.

MONDRAGONE
Nel presepe casertano
i santi della misericordia
In concomitanza con l’aper-
tura dell’Anno Santo, a Mon-
dragone, nel Casertano, è
stato realizzato il presepe
della misericordia. A com-
porlo le Suore di Gesù Re-
dentore l’hanno costruito, al-
l’aperto, nella loro struttura
di accoglienza della Stella
Maris. Il presepe è stato i-
naugurato l’8 dicembre, so-
lennità dell’Immacolata, in
contemporanea con l’aper-
tura della Porta Santa in Va-
ticano. La novità sta nell’in-
serimento del logo del Giu-
bileo con il motto “Miseri-
cordiosi come il Padre” e le
statuine dei santi della mise-
ricordia. Si tratta di alcuni te-
stimoni della fede: Pio da Pie-
trelcina, Faustina Kowalska,
Maria Goretti, Rita da Cascia,
Paolo della Croce, le napole-
tane Caterina Volpicelli e Ma-
ria Cristina Brando, Giovan-
na Beretta Molla, la prossi-
ma santa Teresa di Calcutta. 

Antonio Rungi

ANDRIA
«Il sale della terra»:
oggi l’evento in città
Oggi, vigilia di Natale, il grup-
po “Attacca la spina”, for-
mato dai giovani evangeliz-
zatori della diocesi di Andria,
promuove l’evento “Il sale
della terra ”. Per l’occasione
sarà consegnato il calenda-
rio dei vari appuntamenti che
si terranno nel prossimo an-
no per le vie centrali di Andria
(viale Crispi, via Margherita)
in collaborazione con l’Ac-
cademia federiciana. La ma-
nifestazione avrà come filo
rosso il tema del «sale della
terra» da parte dei giovani e-
vangelizzatori. Sarà questa
l’occasione privilegiata per il
gruppo “Attacca la Spina”
per estendere a tutta la cit-
tadinanza del borgo pugliese
l’augurio di un santo Natale
e l’essenzialità dell’annuncio
cristiano.

Sabina Leonetti

Assisi. Pro Civitate Christiana in festa
LAURA BADARACCHI

ompie tre quarti di secolo la Pro
Civitate Christiana, fondata nel
’39-40 dal sacerdote milanese

don Giovanni Rossi (1887-1975), e cele-
bra questo importante anniversario con
il convegno “Quando la memoria ha il fa-
scino dell’Utopia”, in programma alla Cit-
tadella di Assisi dal 27 al 30 dicembre. «L’u-
topia di don Rossi era quella di una Chie-
sa non mera custode del passato e non
soltanto al passo con il presente, ma quel-
la di una chiesa che, aperta al dialogo e in
ascolto della Parola fosse precorritrice del
futuro», fa notare Chiara De Luca, presi-
dente dell’associazione che vuole rilan-
ciare la sua «avventura missionaria, non
per accomodarsi nostalgicamente nel già
della storia, ma per recuperare appunto
quei semi di profezia che ognuno si por-
ta dentro». 

C
Seguendo le orme del fondatore, scom-
parso 40 anni fa, la Pro Civitate Christia-
na vuole raccoglierne dunque l’eredità
spirituale «costruendo ponti, dialoghi,
nuove visioni di un avvenire di libertà, pa-
ce, giustizia». Don Rossi aveva concepito
questa associazione – riconosciuta il 7 di-
cembre 1959 da Giovanni XXIII – per vo-
lontari, laici e sacerdoti, impegnati ad an-
nunciare la “Bella Notizia” di Gesù mor-
to e risorto con radicalità evangelica e me-
diante l’accoglienza. A uno dei convegni
organizzati dalla Cittadella ad Assisi par-
tecipò, all’inizio degli anni Sessanta, Pier
Paolo Pasolini: lo scrittore trovò nel co-
modino della sua camera una copia del
Vangelo, che lesse di notte; da questa e-
sperienza sarebbe scaturita l’ispirazione
per realizzare la pellicola Il Vangelo se-
condo Matteo. Nel rinnovato viaggio “ai
crocicchi della storia” è necessario, au-
spica ancora la presidente De Luca, «la-

sciarsi squilibrare la mente e il cuore dal
vento dello Spirito, secondo l’invito di pa-
pa Francesco». Numerosi i relatori che in-
terverranno nelle giornate del convegno,
scandite da riflessione e preghiera: ci sa-
ranno, fra gli altri, i registi Liliana Cavani,
Dario Barezzi e Roberto Carusi; il priore
della comunità di Bose Enzo Bianchi e il
missionario comboniano padre Alex Za-
notelli, il vescovo di Assisi- Nocera Um-
bra- Gualdo Tadino, l’arcivescovo Do-
menico Sorrentino e il vescovo emerito di
Viterbo Lorenzo Chiarinelli; le teologhe
Lilia Sebastiani e A driana Valerio; il pa-
store valdese Pawel Gajewski, il pope or-
todosso Jonut Radu e il rabbino capo di
Firenze Joseph Levi; il filosofo Roberto
Mancini e don Tonio Dell’Olio, dell’asso-
ciazione Libera e volontario della Pro Ci-
vitate Christiana. (Programma completo
su: www.cittadella.org).
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ANDREA GALLI

è un canto natalizio che spesso
cantiamo con superficialità ma che
può far riflettere su quanto scrive il

cardinale Piacenza, ovvero che ci apprestiamo a
celebrare un mistero che non ha nulla di “fiabesco
e sdolcinato”: è Tu scendi dalle stelle». Don Luca
Ferrari, sacerdote della diocesi di Reggio Emilia-
Guastalla, ideatore e responsabile dell’esperienza
“Giovani e Riconciliazione”, commenta così la let-
tera del penitenziere maggiore. «Quanto ti costò l’a-
vermi amato… queste parole di sant’Alfonso Ma-
ria de’ Liguori ci ricordano che la misericordia di
Dio, un dono totalmente gratuito ed è inesauribi-
le, a Dio è costata e quanto! Se la Passione del Si-
gnore ci sconvolge, il suo divenire uomo, la sua di-
scesa dal Cielo con un atto supremo di umiltà, non
dovrebbe toccarci di meno». E se è vero che la mi-
sericordia divina ci è offerta senza limiti è altret-
tanto vero che porta frutto in noi quando produce
un cambiamento: «Nella Misericordiae vultus –
spiega sempre don Ferrari – il Papa dice che la giu-
stizia è “il primo passo, necessario e indispensabi-
le” per “raggiungere una meta più alta e più signi-
ficativa”, quella appunto dell’abbraccio misericor-
dioso del Padre. Giustificare significa rendere giu-

’C«
sto e la misericordia è la capacità di riconoscere il
bene presente nella persona per farlo emergere e
trionfare. Giustizia è innanzitutto il prendere atto
dei nostri peccati: quanto più ne siamo consape-
voli, tanto più comprendiamo quanto è preziosa la
misericordia di Dio. Se pensiamo di non aver biso-
gno di perdono, non possiamo nemmeno fare e-
sperienza della misericordia, che resta inefficace,

non ci rende felici».
Nella celebrazione del sacramento della Riconci-
liazione, scrive sempre Piacenza, viene come anti-
cipato il Giudizio ultimo. Per don Ferrari «questo
dovrebbe ricordarci che il tempo su questa Terra è
quello della libertà in cammino, quando moriremo
entreremo in una dimensione di definitività.
“Quando poi sarò di là ci penserò…” si sente spes-

so dire. Ma è questo il momento per “pensarci”, do-
po sarà per sempre ciò che abbiamo liberamente
scelto. E il Signore invita il peccatore, quindi tutti
noi, a una vera scaltrezza: “Mettiti presto d’accor-
do con il tuo avversario mentre sei per via con lui,
perché l’avversario non ti consegni al giudice”».
Il gruppo “Giovani e Riconciliazione” è nato dai ra-
gazzi che svolsero il servizio confessioni per la Gmg
di Roma nel 2000. Lì invitarono e accompagnaro-
no decine di migliaia di giovani a confessarsi. Da
quel giorno i volontari sono stati richiesti in molte
parti d’Italia per far riscoprire il mistero e la gioia
del perdono di Dio. A oggi questo servizio ha toc-
cato 15 regioni ecclesiastiche italiane su 16; in 15
anni sono state organizzate oltre 200 iniziative. So-
lo per questo Anno Santo ce ne sono già in calen-
dario 35. Alla luce di un’esperienza così intensa sul
“campo”, don Ferrari ci tiene quindi a sottolineare
anche un aspetto che può apparire scontato o mar-
ginale nella lettera di Piacenza: la gratitudine e l’in-
coraggiamento rivolti ai confessori: «Non solo chi
si confessa, ma anche il sacerdote in confessiona-
le quando vede riconosciuto e “accolto” il suo ser-
vizio, viene incoraggiato nel donare la misericor-
dia di Dio e dei fratelli in un sacramento così pre-
zioso, quanto nascosto agli occhi del mondo».
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Il responsabile di «Giovani e
Riconciliazione»: se non capiamo
il nostro peccato, non possiamo

sperimentare il perdono

Quel donarsi nel nascondimento
Don Ferrari: anche chi confessa deve sentirsi accolto

Chiesa calabrese. L’augurio dei vescovi per un Natale «aperto agli altri» nel segno del Giubileo
omani è Natale ma per tanti sarà un «gior-
no come gli altri», contrassegnato da «sof-

ferenze, umiliazioni ed anche senso di frustra-
zione». Nel suo messaggio ai calabresi il presi-
dente della Conferenza episcopale calabrese
(Cec), l’arcivescovo di Catanzaro-Squillace, Vin-
cenzo Bertolone, sottolinea che Gesù che viene
sulla terra è l’occasione «per ritrovare la fede au-
tentica, quella che da senso alla vita e riempie
cuore e anima donando forza nella prova e sere-
nità nella quotidianità». Bertolone auspica che gli
esclusi guardino «alla mangiatoia di Cristo con la

speranza che qualcosa davvero e finalmente pos-
sa cambiare, che venga alfine il lavoro senza pre-
carietà, che la legalità cacci via una volta per tut-
te le piaghe della corruzione e della raccoman-
dazione, che la ’ndrangheta possa essere debel-
lata per sempre». Oggi è tempo di «aprirsi all’a-
scolto, allargando le braccia per accogliere i di-
versi, gli ultimi, gli emarginati, i meno fortunati,
che poi sono molto più vicino di quanto imma-
giniamo: l’amico che ha perduto il lavoro, il co-
noscente seriamente ammalato, il parente col fi-
glio in prigione». Il presidente della Cec invita

quindi «ad aprire la porta del nostro cuore a Cri-
sto, a lasciarci illuminare dal suo messaggio di pa-
ce, per colmare le nostre attese e speranze» e in-
durci a «metterci completamente a servizio del-
l’uomo e del bene comune: la Calabria siamo noi,
con i nostri pensieri, le nostre azioni e le nostre
parole». L’arcivescovo di Cosenza-Bisignano,
Francescantonio Nolè, invita a incontrare il Bam-
bino nella sua «carne viva» che «giace in un letto
di ospedale o in una casa di cura, in una struttu-
ra di accoglienza o in famiglia, sui marciapiedi o
nelle stazioni, in casa e vicino a noi, per asciuga-

re una lacrima o lenire una sofferenza, o sempli-
cemente per fargli compagnia». «L’uomo oggi
sembra essere assente a se stesso e ai suoi valori
più sacri, come se non lo riguardasse», evidenzia
il vescovo di Mileto-Nicotera-Tropea, Luigi Ren-
zo, ricordando che il Giubileo appena iniziato «po-
trà essere un anno delle meraviglie durante il qua-
le siamo chiamati a consolidare in noi la gioia di
avere un Padre che non ha paura di sbandierare
il suo volto di misericordia». Dio «non ha avuto
paura di “impastarsi”» con «le contraddizioni pro-
prie della condizione umana», scrive il vescovo di

Lamezia Terme, Luigi Cantafora, sottolineando
che il Natale «ci chiama a un risveglio, a un so-
prassalto di umanità, che consiste nel condivide-
re il bisogno del prossimo» a partire dalle preoc-
cupazioni per i tanti giovani che oggi soffrono «la
mancanza di lavoro». A «togliere l’orgoglio dai no-
stri cuori, eliminare l’egoismo, abbattere i muri
dell’indifferenza e del rancore, affinché Gesù pos-
sa nascere in noi e diventare Lui la nostra gioia»,
invita l’eparca di Lungro, Donato Oliverio. 

Raffaele Iaria
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Matera. L’arcivescovo Ligorio
ordina due diaconi permanenti

a Chiesa di Matera-Irsina è in festa per l’ordinazione di due nuo-
vi diaconi permanenti che avverrà domenica 27 dicembre 2015
alle 18 presso la chiesa di San Francesco d’Assisi per l’imposi-

zione delle mani e la preghiera di ordinazione di monsignor Salvato-
re Ligorio, arcivescovo eletto di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuo-
vo, amministratore apostolico di Matera-Irsina. I nuovi ordinandi so-
no Giuseppe Centonze e Terenzio Cucaro. Giuseppe Centonze, della
parrocchia Cattedrale Maria Santissima della Bruna in Matera, è na-
to nel 1960 ed è sposato. Ha lavorato come restauratore di luoghi sa-
cri in varie parti d’Italia ed attualmente lavora presso l’arcidiocesi di
Matera-Irsina. Fa parte della Comunità neocatecumenale di Matera
dove è catechista di iniziazione cristiana degli adulti presso la par-
rocchia di San Pio X. Terenzio Cucaro è nato nel 1969 ed è sposato con
5 figli. Da ragazzo ha frequentato la Gifra e nel 2000 ha fatto la pro-
fessione nell’Ordine francescano secolare dove è stato ministro della
fraternità della parrocchia di Cristo Re a Matera. È agente di com-
mercio. Ha conseguito la laurea triennale in scienze religiose all’Isti-
tuto superiore di scienze religiose di Matera dove attualmente studia
per conseguire quella magistrale. Con la moglie ha conseguito il di-
ploma di pastorale familiare presso il Pontificio Istituto Giovanni Pao-
lo II di Roma. (D.I.)
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